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Ai Sacerdoti e ai Diaconi
Alle persone di Vita Consacrata
Ai Fedeli laici 

Carissimi Fratelli e Sorelle,
la Pace sia con voi!

Mi piace salutarvi così; non per augurarvi 
un pò di tranquillità dopo il chiasso e il fra-
stuono del carnevale; ma perché, mentre ci 
accingiamo a intraprendere il cammino qua-
resimale, la mente e il cuore sono già rivolti 
nella speranza verso il Sepolcro vuoto e l’in-
contro nel Cenacolo con Cristo Risorto.

Che c’è tra carnevale e quaresima?

Se i giorni di carnevale fossero solo un’oc-
casione per far compiere ai bambini un fan-
tasioso viaggio nel mondo dei sogni, e per 
far riflettere gli adulti, attraverso l’ironia dei 
carri allegorici, sugli aspetti ridicoli e fragili 
dei comportamenti umani, sarebbero un “in-
gresso” bello e gioioso nel tempo più prezioso 
dell’anno liturgico: la quaresima!

Purtroppo il carnevale non è soltanto so-
gno, ironia e gioia condivisa: è anche altro; 
è un invito a “scatenarsi” in sregolatezze fatte 
con la complicità delle maschere.
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Ed ecco che carnevale e quaresima diventa-
no termini antitetici; sinonimi, l’uno di pazza 
gioia e di spensierata, anonima trasgressione; 
e l’altro, di grigia e lugubre atmosfera di chie-
se listate di viola, di sermoni apocalittici.

In verità dobbiamo riconoscere che non ab-
biamo bisogno del carnevale per mascherare 
il nostro volto, e che è provvidenziale l’offer-
ta di un tempo, quello quaresimale, per ritro-
vare la nostra identità e riappropriarci della 
verità di noi stessi e delle cose.

La quaresima, dopo lo “scatenarsi” del carne-
vale, offre la possibilità di “liberarsi” di quei le-
gami che, ogni giorno, impediscono di andare 
liberamente incontro al Signore e ai fratelli.

In alcuni paesi, la sera dell’ultimo giorno 
di carnevale, si usa suonare la campana con 
lunghi, mesti rintocchi. Alcuni interpretano 
quei rintocchi come annuncio triste della fi-
ne di carnevale; altri, come segno della peni-
tenza che bisogna fare dopo i comportamen-
ti licenziosi avuti.

Forse, se quel suono fosse festoso, esprime-
rebbe meglio ciò che la quaresima è: tempo e 
cammino nella speranza; annuncio di possi-
bilità di rinnovamento e di novità di vita; of-
ferta di riconciliazione con Dio e di risurre-
zione interiore; proposta, probabilmente an-
che ultima, di conversione.
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Il rischio dell’assuefazione

“Conversione” è la parola che percorre tut-
to il cammino dell’Antica e Nuova Alleanza; 
è l’esortazione ritornante della liturgia del-
la Chiesa, specialmente nel tempo di quare-
sima.

Mi chiedo se non ci siamo talmente assue-
fatti a questo suono verbale da non essere più 
in grado di coglierne l’essenzialità, l’urgenza, 
la necessità, il peso salvifico.

“Convertitevi” è il primo invito che risuona 
nelle parole di fuoco di Giovanni Battista (Mt 
3,1); è la prima esortazione di Gesù, all’inizio 
del ministero pubblico  (Mc 1,15); è il punto 
di arrivo di Pietro nel discorso di Pentecoste 
(At 3,38).

In realtà, per accettare l’idea di convertirsi, 
per avvertire la stoltezza della non-decisione 
a tornare indietro, bisogna prendere coscien-
za di essere sulla strada sbagliata in affanno-
sa rincorsa di miraggi ingannevoli. Non “in-
duriamo il volto” come fece Gesù quando “pre-
se la ferma decisione di mettersi in cammino ver-
so Gerusalemme” per la Pasqua (Lc 9,51), per-
ché l’invito a convertirci ci dà la sensazione 
di perdere la libertà. Ma anche questo è un 
inganno! 

La prima sensazione che si prova quando 
ci si “arrende” a Cristo è di essere stati libera-
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ti da Lui, di essere rinati, di entrare in una vi-
ta nuova. Chi si alza dai piedi di un confes-
sore, dopo aver deposto nel pentimento tut-
ti i propri sbandamenti, avverte, anche a li-
vello fisico, la partecipazione alla risurrezio-
ne di Cristo.

Schiavitù e libertà

La verità è che siamo schiavi e crediamo di 
essere liberi. Cerchiamo la libertà, ma ci pia-
ce essere schiavi. Vogliamo essere liberi da 
regole, schemi, principi, richiami, correzio-
ni; rifiutiamo chiunque non ci fa fare tutto 
quello che desideriamo e ci piace, ma non ci 
rendiamo conto che, così facendo, avanzia-
mo sul morbido cuscino di sabbie mobili che 
soffocano man mano che ci si lascia risuc-
chiare.

In passato si rendevano schiavi uomini e 
donne, derubandoli della libertà; oggi si fan-
no schiavi offrendo spazi falsi di libertà. In 
passato si era consapevoli e si soffriva di esse-
re schiavi; oggi difficilmente ci si rende conto 
di perdere il bene più grande a causa dell’al-
cool, delle droghe, delle notti da sballo, del 
sesso, della ricerca del piacere, del benessere 
a tutti i costi, dell’apparire, del denaro, del-
le lotterie, di internet, dei modelli propinati 
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Il ritorno del figliol prodigo
Vienna, Kunsthistoriches Museum
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dai mezzi di comunicazione, della crimina-
lità, dell’individualismo egoista, della nega-
zione di ogni valore naturale, del rifiuto pre-
giudiziale di Dio.

Dalla schiavitù alla depressione

La società consumistica e relativistica è un 
killer con i guanti di velluto: non uccide, ma 
opprime e soffoca, facendo cadere le sue vit-
time nella depressione. Tutti siamo testimo-
ni di quanto questo male sia sempre più dif-
fuso e dilagante e di quali tragici comporta-
menti generi.
A nessuno sfugge “il vuoto” che caratterizza il 
nostro tempo, il clima di diffusa indifferenza 
verso tutto e tutti, a partire dal dato religioso, 
per passare al rispetto di se stessi, ai rapporti 
familiari, al senso del dovere, alla responsa-
bilità verso persone e Istituzioni.
Oggi, chi si dichiara non credente non si af-
fatica nemmeno a negare Gesù Cristo, per-
ché, quand’anche Dio esistesse, non interes-
sa, non costituisce problema. E quel che è più 
grave, è che questo modo di sentire diventa 
sempre più un fenomeno di massa, mentre il 
non valore, l’effimero, il non senso prendono 
il sopravvento, perché sono molto più allet-
tanti e convincenti di chiunque pone proble-
mi o costringe a porsi domande.
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Nel cuore le radici del male

Le radici di questa ingiusta impostazione 
della propria vita e i semi del male che ramifi-
ca sempre più, “sono nel cuore umano”, dice Pa-
pa Benedetto XVI nel Messaggio per la quare-
sima 2010. “Per entrare nella giustizia è pertan-
to necessario - scrive il Papa - uscire da quell’illu-
sione di autosufficienza, da quello stato profondo di 
chiusura, che è l’origine stessa dell’ingiustizia”. 

Siamo ingiusti, dunque, innanzitutto perché 
non diamo a Dio la gloria e l’obbedienza che 
gli spettano e ci salvano; perché non diamo al 
prossimo l’amore e la solidarietà che ci ren-
dono unica famiglia di Dio; perché non dia-
mo a noi stessi la luce e la grazia che ci ven-
gono dalla Parola di Dio e dai Sacramenti. 
Siamo poveri di grazia di Dio, di amore del 
prossimo; ma quello che ci preoccupa di più 
è non essere privi del possesso di beni mate-
riali.

In tempo di crisi economica, mentre ven-
gono meno milioni di posti di lavoro, allet-
tati dalle proposte consumistiche della pub-
blicità, con la crescita a dismisura delle sepa-
razioni e dei divorzi, delle condizioni di so-
litudine e di privazione dei mezzi di sosten-
tamento, è facile mettere da parte qualsiasi 
considerazione morale o religiosa, per pro-
curarsi con qualunque mezzo il necessario 
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per vivere o la soddisfazione dei propri de-
sideri.

Purificare il cuore

Tutti, ognuno nella sua personale esperien-
za di vita, abbiamo bisogno di invertire la di-
rezione a tante tensioni e attenzioni che ci 
portano fuori centro. Il cammino liturgico e 
il clima intensamente spirituale della quare-
sima sono un’occasione preziosa per radica-
li revisioni. 

Il digiuno e l’astinenza quaresimali, non ci 
chiedono solo di osservare alcune restrizio-
ni alimentari, ma soprattutto di rinunciare a 
tutto ciò che ci allontana dall’essenziale, cioè 
dal rapporto con Dio e da chi è più vicino al 
Suo cuore: i piccoli, i malati, gli ultimi, i bi-
sognosi di amore.

La Parola educa il cuore

Il primo dono di amore che dobbiamo fare, 
anche a chi non ha bisogno di pane e di vesti-
to, è un capillare annuncio del Vangelo nelle 
famiglie, particolarmente in quelle più lonta-
ne o in condizioni di maggiore fragilità mo-
rale e sociale.

Grande rispetto e attenta cura pastorale de-
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vono caratterizzare i rapporti con divorzia-
ti risposati, e coppie di fatto; ma le situazio-
ni irregolari non possono impedirci di far co-
noscere ai genitori il pensiero del Signore, e 
di educare i figli nella Verità, perché non pen-
sino che tutto è lecito e che una scelta di vi-
ta vale l’altra.

Nelle comunità, sia parrocchiali che religio-
se, come negli ambiti associativi ecclesiali, si 
sviluppino intrattenimenti prolungati per la 
lettura, l’ascolto e l’accoglienza della Paro-
la di Dio. È l’ascolto e la stabilità fedele sulla 
Parola, dice Paolo ai Corinzi, che assicura la 
salvezza (cfr 1 Cor 15,1-3).

Alla luce della Parola, infatti, si riscalda il 
cuore e si illuminano gli occhi della mente 
per verificare la propria coerenza e corregger-
si. Ammaestrato e plasmato dalla Parola di 
Dio, il cuore si dilata e diventa capace e desi-
deroso di accogliere “ogni uomo nel grande se-
no della carità” (Benedetto XVI).

Se impariamo ad “ascoltare” e tradurre in 
opere la Voce del Signore, diventiamo trom-
be che scuotono le coscienze, suscitano inter-
rogativi e inquietudini in famiglia, nel posto 
di lavoro, in società.
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Pieter Paul Rubens (1577-1640)
Cristo crocifisso
Copenhagen, Statens Museum for Kunst
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I presbiteri: discepoli e maestri

Una più forte e incisiva impronta deve la-
sciare questa quaresima nella vita e nel mi-
nistero di noi sacerdoti. Questa è la quare-
sima dell’Anno Sacerdotale; è la quaresima 
dell’anno in cui ci viene presentata la fedeltà 
di Cristo per risvegliare, rinverdire la nostra 
fedeltà presbiterale.

Sentiamoci chiamati a un serio impegno di 
formazione umana, spirituale, dottrinale che 
permanga anche al di là dell’Anno Sacerdo-
tale.

Io vi ringrazio, cari Sacerdoti, anche a no-
me del popolo di Dio, per la serietà e la fe-
deltà con cui state vivendo tutti i momen-
ti di preghiera, di comunione, di fraternità 
dell’Anno Sacerdotale. 

Le celebrazioni e l’adorazione eucaristica 
tra le Unità Pastorali stanno dando tanta edi-
ficazione ai fedeli, mentre accrescono la fra-
ternità presbiterale e fortificano i vincoli di 
comunione pastorale.

Pregare insieme è il modo più efficace per 
gustare la cordialità e l’affetto tra i presbi-
teri e soprattutto per dare testimonianza di 
unità e dell’importanza primaria della vita 
eucaristica per l’efficacia del lavoro aposto-
lico.
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Ma queste esperienze unitarie devono es-
sere quasi tappe dell’impegno personale e fe-
riale nella cura spirituale e culturale di noi 
stessi.

Il Santo Padre Benedetto XVI, nell’Udien-
za Generale del 3 febbraio 2010, parlando di 
San Domenico, ha detto: “Lo sviluppo della 
cultura impone a coloro che svolgono il ministero 
della Parola, ai vari livelli, di essere ben prepara-
ti. Esorto, dunque, tutti, pastori e laici, a coltiva-
re questa dimensione culturale della fede, affinchè 
la bellezza della verità cristiana possa essere meglio 
compresa e la fede possa essere veramente nutrita, 
rafforzata e anche difesa. In questo anno sacerdota-
le, invito i seminaristi e i sacerdoti a stimare il valo-
re spirituale dello studio. La qualità del ministero 
sacerdotale dipende anche dalla generosità con cui 
ci si applica allo studio delle verità rivelate”.

I consacrati: esploratori della terra promessa

L’invito che il Santo Padre fa a sacerdoti 
e seminaristi ad arricchirsi di interiorità e di 
scienza, per nutrire e rafforzare la fede del po-
polo di Dio, mi fa pensare a Mosè che invia 
dodici capi delle tribù di Israele per esplora-
re la regione di Canaan. I dodici tornano con 
rigogliosi frutti della valle di Ebron (Nm 13) 
per convincere il popolo a perseverare nel 
cammino verso la terra promessa. 
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Tra questi esploratori, accanto ai presbiteri 
e ai seminaristi, vedo quanto mai essenziale 
la presenza delle persone consacrate, partico-
larmente delle claustrali. La loro preghiera di 
intercessione è indispensabile per un fruttuo-
so lavoro dei presbiteri; lo ha magistralmen-
te ricordato Benedetto XVI nell’omelia per 
la Giornata della Vita Consacrata: “Le perso-
ne consacrate” sono “chiamate a portare nel cuo-
re e nella preghiera le angosce e le attese degli uo-
mini, specie di quelli che sono lontani da Dio”. Le 
claustrali, stando con il Signore, sotto la cro-
ce, prendono su di sé “le sofferenze e le prove de-
gli altri” e offrono “con gioia ogni cosa per la sal-
vezza del mondo”.

È quaresima per tutti

Ma portatori di salvezza sono tutti i figli e 
le figlie di Dio che, specialmente nel tempo di 
grazia della quaresima, si avvicinano sempre 
più a Dio, per trascinare anche altri. Questo 
contributo di esempio e di grazia diventa più 
prezioso ed efficace quando è avvalorato da 
condizioni di fatica, di infermità, di solitudi-
ne, di sofferenza fisica o spirituale.

La quaresima, dunque, è di tutti e viene per 
tutti. Tutti ne abbiamo bisogno; tutti possia-
mo e dobbiamo valorizzarla come tempo di 
rinnovamento e di salvezza.
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•	 È quaresima per il mondo del lavoro: per chi è 
incatenato ad un posto di lavoro; per chi è 
privo del diritto di lavorare. La durezza del 
vivere quotidiano e l’amarezza delle umi-
liazioni, offerte al Signore e sopportate con 
l’aiuto della Sua Grazia, evitano l’induri-
mento del cuore ed educano tutta la fami-
glia a una maggiore serietà di vita.

•	 È quaresima per i carcerati: se il tempo di re-
clusione non li aiuta a giungere a una risur-
rezione interiore, la loro liberazione non 
avviene nemmeno quando si apriranno per 
loro le porte del carcere. Tanti santi e pen-
satori hanno incontrato Dio nell’esperien-
za della prigione.

•	 È quaresima per tutti gli educatori, in famiglia, 
nella scuola, nelle parrocchie: vivendo meglio 
un rapporto di discepolato verso la Parola 
di Dio, diventa più credibile e autorevole la 
loro missione educativa.
Il secondo anno di visita pastorale mi ha 
portato nelle scuole, per incontrare, non gli 
alunni, ma i docenti, i plasmatori delle co-
scienze, coloro che hanno la grave respon-
sabilità, insieme alla famiglia e alla Chie-
sa, di preparare le nuove generazioni ad 
entrare da persone libere nell’Università, 
nel mondo del lavoro, della politica, del-
la professione.
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Annibale Carracci (1560-1609)
Le tre Marie al sepolcro
San Pietroburgo, Museo dell’Ermitage
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Gli incontri fatti finora sono stati molto 
seguiti, partecipati, animati e graditi. La 
domanda coralmente espressa da dirigen-
ti, da docenti, rappresentanti di classe e di 
istituto è stata di una maggiore collabora-
zione tra scuola, parrocchia e famiglia.
Da qualche parte, in questi incontri, non 
sono mancate assenze dovute a pregiu-
dizi verso la Chiesa o a chiusure menta-
li. Quanti finora hanno partecipato, han-
no potuto constatare che il Vescovo non ha 
dato lezioni o direttive, né ha preteso inge-
renze indebite; ma si è messo in ascolto di 
quanti operano nella scuola, per incorag-
giarli nella loro delicata, alta, irrinuncia-
bile missione, e per raccogliere esperien-
ze, conoscenze, proposte, richieste di cui 
intende fare tesoro per un migliore e più 
efficace approccio educativo ai giovani da 
parte della Chiesa.
Quando è in gioco la formazione, anche di 
una sola persona, non c’è posto per l’auto-
referenzialità, il pregiudizio, la chiusura al-
la trascendenza, alle realtà spirituali.

	 I valori inculcati da Cristo e dal suo Van-
gelo, prima di essere “cristiani”, sono “va-
lori umani”. Da duemila anni chiunque ac-
cetta Cristo diventa pienamente “uomo” o 
“donna”. In tanto disorientamento giova-
nile e davanti al vuoto pauroso di un con-
stesto sociale senza punti di riferimento, 
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senza principi, senza modelli, come fa 
un educatore agnostico a trovare le rispo-
ste necessarie alle domande di senso che i 
giovani, anche inconsciamente, pongono? 
La piena del fiume della corruzione or-
mai ha tracimato fin sulle soglie della pre-
adolescenza: basta l’osservazione dei fat-
ti e dei comportamenti, per prendere atto 
che manca l’essenziale, e rendersi conto 
di quali sono i risultati delle scelte laiciste 
che hanno sedotto la cultura contempora-
nea.

•	 È quaresima per i malati gravi, per quanti si 
curano senza speranza di guarigione: unendo 
alle terapie il balsamo della Parola di Dio 
e il conforto della preghiera, ogni giorno 
di dolore e ogni notte insonne diventano 
gemme preziose per il giorno eterno, dove 
non ci saranno più né lacrime, né tenebre, 
né solitudine, perchè la luce del Risorto ri-
empie il tempio del cielo.

•	 È quaresima per gli adolescenti e i giovani. An-
che se hanno molte primavere davanti a sé, 
sono essi i più bisognosi di invertire con 
urgenza la marcia per non diventare tama-
rischi sterili in deserti senza vita (cfr Ger 
17,5-6).
In questo cammino di conversione non 
possono essere soli. Bisogna che i sacerdo-
ti, i catechisti, i consigli pastorali, i grup-
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pi famiglia, si interroghino su che cosa fa-
re per formarsi, prepararsi e agire. È neces-
sario prendere coscienza che la questione 
educativa in parrocchia, in famiglia, nei 
gruppi è di un’urgenza tale che non per-
mette rinvii e giustificazioni per non agire.

•	 È quaresima per chi ha in mano il potere delle 
leggi e della giustizia: l’eccessiva sicurezza di 
sé e la convinzione di non aver nulla da ri-
vedere come membri di poteri istituziona-
li dai quali dipende la stabilità della nazio-
ne, sul piano culturale, sociale, etico, met-
terebbe a rischio il futuro di un Paese dal-
le profonde radici cristiane.

Cittadini a servizio della speranza

In questa quaresima, attraverso la scelta di 
uomini e donne ai quali affideremo la sorte 
di Regione e Comuni, siamo chiamati a dire 
il nostro pensiero sull’intangibilità della vita, 
sui diritti inviolabili dell’essere umano, sul-
la dignità della persona, sul rispetto della na-
tura, sui principi etici che sono alla base del-
la cultura, dell’ordinamento sociale delle no-
stre comunità.

L’impegno politico, che non è esclusivo dei 
candidati o di chi viene eletto, ma di tutti i 
cittadini, è un’espressione alta del vivere ci-
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vile in una società libera e democratica; è un 
compito che ogni credente deve assumersi co-
me forma di servizio nei confronti dell’intera 
comunità, per contribuire alla migliore com-
posizione dei governi locali. È segno di ma-
turità umana, culturale e cristiana fare scelte 
non dettate da illusorie promesse, da interes-
si clientelari, da emotività suscitate da gratui-
ti imbonitori.

Oggi più che mai, senza fare nomi di per-
sone o di schieramenti, dobbiamo aiutare le 
coscienze, specialmente delle nuove genera-
zioni, a fare scelte libere, coerenti, orientate 
al vero bene comune.

Coloro che ci governano non possono es-
sere assorbiti totalmente da problemi di ge-
stione o, peggio ancora, da aperture a visio-
ni pseudo culturali e degradanti della socie-
tà, al fine di assicurarsi l’appoggio di quan-
ti, per interessi ideologici o condizioni di vi-
ta, auspicano una società senza radici, senza 
cardini, senza principi etici, senza l’attenzio-
ne primaria alla formazione dei giovani e al 
recupero di quei valori cristiani che, soli, as-
sicurano la formazione integrale della perso-
na e la costruzione solida della città terrena. 
La responsabilità della scelta di persone de-
gne e capaci di assumersi questi compiti è tut-
ta nelle nostre mani.
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Quaresima e Sinodo

Carissimi, la quaresima 2010 coincide con 
la elaborazione dello “Strumento di lavoro del 
Sinodo”, con la scelta dei delegati sinodali, 
con la programmazione delle sessioni dell’as-
semblea sinodale che si inaugurerà nella pros-
sima festa dell’Immacolata.

Perché il Sinodo coinvolga non solo i dele-
gati, ma anche ogni fedele e tutte le comuni-
tà, e trovi cuori disposti ad accoglierne i de-
creti e a metterli in pratica, percorriamo con 
grande impegno l’itinerario quaresimale e 
giungiamo “rinnovati” e “risorti” al grande 
evento di grazia che il Signore ci farà vivere.

Maria, donna, figlia e madre della speran-
za, ci custodisca e ci conforti nel cammino. 

La pace sia con voi.

Dal Palazzo Vescovile, 11 febbraio 2010
memoria della B.M.V. di Lourdes

† Mario Paciello
Vescovo
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